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Netta replica a conclusione del dibat
tito, il compagno Macaluso ha anzi
tutto sottolineato la necessità (peraltro 
riaffermata in molti interventi) di non 
attenuare minimamente l'impegno com
plessivo del partito e di tutte 1» sue 
organizzazioni nei confronti delle zone 
terremotate e dei problemi eh» il disa* 
stro ha posto. Questo impegno è tanto 

£iù necessario — ha detto — perché 
disastro tenderà a passare «in se» 

conda pagina», e ci sarà una caduta 
di interesse che toccherà ai comunisti 
impedire anche insistendo sugli obiet
tivi che restano d'emergenza. 

Ira questi, Macaluso ha indicato fi 
principale nelle misure che devono ga-, 
rantire al più presto possibile il reperi
mento delle aree e la costruzione dei 
prefabbricati per togliere i sinistrati 
dalla precarietà, evitare che continui lo 
spopolamento e creare le premesse 
della ricostruzione. Questo chiama in 
causa da un lato il Commissariato (che 
non va considerato il bersaglio prima* 
rio delle critiche, anche se vanno con
fermate le nostre riserve su talune 
oscillazioni) e dall'altro i poteri locali 
intomo ai quali va aggregato il mas
simo della solidarietà e dell'impegno 
delle forze politiche t sociali demo
cratiche. 

Macaluso ha poi toccato due questioni 
legate al dopo-terremoto. La prima: che 
nell'opera di ricostruzione e di rina
scita, soprattutto nelle città colpite, 
devono essere mobilitate grandi energie 
non solo pubbliche ma anche private. 
Bisogna evidentemente impedire specu
lazioni e intromissioni camorristiche, 
ma c'è spazio, e deve anzi essere as
sicurato, per l'iniziativa locale e pri
vata. La seconda questione è quella del 
finanziamento della ricostruzione. I co

munisti non al oppongono certo a misu
re anche straordinarie: sono contrari 
però, # ai opporranno nettamente, alla 
misure decise la settimana acorsa dal 
governo per il carattere manifestamen
te pasticciato e iniquo di esse. Intanto, 
si proceda con manovre sul bilancio a 
sui prestiti internazionali, tenendo con
to che ad essi possono ormai accedere 
anche le grandi strutture cooperative a 
le aziende pubbliche. Tuttavia dobbia
mo sapere che se si vuole affrontare 
nel suo complesso fl problema della zo
ne terremotate « del Mezzogiorno oc
corre battersi per una nuova politica 
economica a finanziaria. 

Poi la replica ha affrontato 1 pro
blemi. più di prospettiva; Macaluso ha 
ribadito, anche alla luce delle indica
zioni scaturite dal dibattito in CC, 
l'esistenza del pericolo che si accre
sca il divario politico, economico a 
istituzionale tra il Mezzogiorno a 
il resto del Paese. £' un nodo 
centrale che chiama in causa anche 
le condizioni del sud oggi. I comu
nisti respingono l'immagine di un Mez
zogiorno che è solo arretratezza, sfascio 
e sottogoverno, camorra e mafia. Que
sta concezione tende a sottovalutar*» 
1 mutamenti anche profondi che sono 
intervenuti nella realtà meridionale; 
mutamenti che invece vanno tenuti 
ben presenti, anche e proprio nel loro 
carattere contraddittorio, per affron
tare compiutamente i problemi del dopo-
terremoto. Certo, c'è stato per esempio 
nel Mezzogiorno un relativo sviluppo 
dell'agricoltura: ma da 6-7 anni c'è 
una stagnazione anche di questo svi
luppo, con il blocco della crescita del 
prodotto lordo vendibile e dell'aumento 
della produttività. Inoltre, lo stato di 
crisi del settore industriale è evidente, 
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l a ricostruzione: una prova 
storica per il Mezzogiorno 

ed altrettanto lo è ti divario crescente 
(particolarmente dopo la rottura della 
politica delle intese) tra tenario pro
duttivo a terziario improduttivo a spes
so solo parassitario. 

Con questa stagnazione o crisi, anche 
delle zone più avanzate, che cosa potrà 
accadere ora, che ci sono nuove e cosi 
grandi difficoltà come quelle determi
nate dal terremoto?, si è chiesto Ma
caluso. Si può andare ad un saito in 
positivo (e poi vedremo se e come 
questo è possibile) oppure ad una grave 
regressione. Non si tratta di semplice 
allarmismo. Si veda quel che accadde 
a Messina dopo il terremoto del '908: 
era, Messina, la città più produttiva 
dell'isola e anche la più avanzata cul
turalmente e politicamente: ma il ter-
remoto e soprattutto l'assurda politica 
del dono-disastro (in particolare i di
ritti trasferibili a mutuo) snervarono 
e svuotarono la città riducendola ad 
un centro di borghesia improduttiva e 
parassitaria. Le conseguenze sono sta
te spaventose, e Messina le paga ancora 
oggi. ' 

Diversa è stata l'esperienza del Be-. 
lice, dove la presenza e le iniziative 
nostre hanno appunto impedito questo 
snervamento e, nonostante tutto (nono
stante anche che le prime baracche al* 
lestite dallo Stato fossero quelle 'per 
la distribuzione a vista dei passaporti), 
si è registrato un notevole sviluppo 
agricolo: il numero degli abitanti della 
valle è aumentato. , 

Siamo dunque di fronte non ad una 
occasione storica > ma ad una prova 
storica: se il Mezzogiorno dovesse ar
retrare, se il divario con il centro-nord 
dovesse aumentare, allora tutto il Pae
se ne pagherebbe il prezzo, e sarebbe 
assai più alto che nel passato. Ma prò» 
prio da qui sorge allora la contrad
dizione tra l'esigenza di quel profondo 
mutamento della situazione meridio
nale (e quindi non solo delle condi
zioni nelle zone terremotate, anche se 
là prima di tutto) e un sistema di po
tere de che non è tutto clientelismo e 
camorra. Attenzione, la DC non è solo 
questo. Gli elettori de votano anche 
per motivi ideali, anche progressisti. 

di promozione sociale; ci sono anche . 
forze culturali reali, ma ci sono an
che componenti di assistenzialismo, 
di mediazione d'interessi. E' il modo 
li rapportarsi di questi interessi con lo 
Stato, le Regioni, gli organi locali, che 
provoca rassegnazione e innesca la vio
lenza dando spazio alla camorra e alla 
mafia. 

Una realtà cosi composita (quanti 
milioni di cittadini, ad esempio, sono 
coinvolti nel sistema delle integrazioni 
dei prezzi agricoli?) esige un'analisi 
attenta e anche differenziazioni di va
lutazione. Guai a fare di tutta l'erba-
un fascio, a non valutare i processi rea
li per quel che sono. Ma proprio la 
portata e lo spessore di questo sistema 
esigono un'iniziativa — la nostra, ap
punto — che ne rompa i meccanismi. 
E se non ci impegnamo con convinzione 
nella battaglia per mutare i rapporti di 
forza sarà difficile intaccare sostan
zialmente il sistema di potere. 

Ecco, cosi emerge con forza l'intreccio 
tra iniziativa per la ricostruzione e lot
ta per fare avanzare una nuova polì

tica a fare naturare nuova atfeam*. 
La battaglia per la ricostruzione e un 
diverso sviluppo dei Mezzogiorno non 
può essere condotta solo dal PCI. 

Del resto già in questa fase si sono 
manifestato posizioni positive e impe
gnate da parte di altre forze democra
tiche di ispirazione socialista, laica e 
cattolica, di forze intellettuali, di tecni
ci, di giovani. Importante mi pare l'ap
prodo del dibattito svoltosi nel movi
mento sindacale e il suo impegno non 
solo nelle zone terremotate ma per una 
riconsiderazione della politica meridio
nalista. 

Dal dibattito e dal confronto anche 
fra noi risulta che è una pura illusione 
quella di cambiare 1 rapporti di forza 
con artifici istituzionali. Piuttosto è 
nel confronto che maturano le novità in 
questo campo. 

Ma — ci è stato chiesto — di fronte 
a tutto questo, ci si può limitare ad 
un appello a tutti gli onesti? Intanto 
non è male rivolgere questo appello; 
e poi non si tratta di un problema che 
chiama in causa solo singole responsa
bilità, considerato il rapporto sempre 
più stretto tra lo Stato e l'economia; 
il problema della corruzione mette in 
discussione l'efficienza delle strutture 
pubbliche e ' il sistema di potere. 

' La ' questione che abbiamo posto 
investe il modo stesso di essere 
della DC e anche del centro-sinistra. 
Il nostro appello era ed è rivolto non 
solo alla società, come qualche compa
gno ha detto, ma anche alle altre forze 
politiche, ed ha innescato evidenti pro
cessi. Abbiamo detto che lavoriamo per 
rafforzare prima di tutto l'unità della 
sinistra e l'unità democratica. Quali 
sono le reazioni nella DC? Piccoli e 
altri mentre affermano che la DC è 
e sarà alternativa al PCI, nel momento 

in cui il PCI dice di essere alternativo 
alla DC dicono che cosi si mette in 
forse il regime democratico! Intanto 
nella DC c'è invece chi ha detto che 
bisogna accettare la sfida e ha sot
tolineato l'esigenza di farlo sulla base 
di un rinnovamento del partito. Questo 
è un fatto positivo, perché noi non sia
mo per il tanto peggio tanto meglio e 
su questa base dobbiamo incalzare la 
DC sui contenuti del rinnovamento. La 
stessa proposta del presidente del PRI 
Visentin!, pure nella forma che non è 
da noi accettabile, testimonia di un di
sagio e anche di grosse preoccupazioni 
di ceti borghesi e anche dissettori di 
imprenditoria industriale per la dire
zione della DC. Questo disagio ci dice 
che è possibile sviluppare la nostra ini
ziativa non su una base chiusa e di 
« classe contro classe ». ma amplian
do un sistema di alleanze con forze 
che avvertano l'esigenza di un gover
no che risani e rinnovi il Paese sulla 
base del patto costituzionale. 

Nel PSI abbiamo sollecitato un aper
to confronto tra chi pensa ad un ri
cambio all'interno della maggioranza 
e chi pensa invece ad un ricambio di 
maggioranza e di classi dirigenti. 

Certo la nostra iniziativa mette in 
difficoltà ipotesi che si muovevano 
tutte dentro uno schema dando per 
scontato che non ci fossero altre al
ternative e che il PCI stesse fermo ad 
aspettare che maturassero tempi mi
gliori! Oggi bisogna fare 1 conti con 
una proposta che dà un rilievo e peso 
nuovo all'unità della sinistra per dare 
una direzione effettivamente nuova al 
Paese. Le possibilità di un dialogo, di 
un dibattito, di un confronto dunque 
esistono. Si tratta di farle maturare 
apertamente con la nostra iniziativa. 

Gli ultimi interventi nel dibattito al CC 
Fantò 

La già tanto grave crisi so
dale, politica e istituzionale 
del Paese ha subito d'un col
p o — h a rilevato Enzo Fan
tò — una violenta accelera
zione con l'esplodere della 
questione morale e del terre
moto. E* cosi diventato dram
maticamente urgente indicare 
al Paese una svolta. Ora si 
tratta di dare a questa propo
sta tutto il mordente necessa
rio. Dobbiamo quindi pensare 
in grande già nella dura e con
creta lotta dell'emergenza, che 
non è finita, e farlo con re
spiro progettuale e anche con 
una carica di immaginazione: 
non c'è altra strada'per im
pegnare larghe energie e le 
nostre stesse forze nel vivo 
di una catastrofe. 
^La alternativa democratica 

parla infatti in primo luogo 
al Sud: gli offre un terreno di 
lotta, apre spazi, rimette in 
moto la lotta politica su giu
sti binari, può alimentare nuo
ve speranze. E' dunque in pri
mo luogo nel Mezzogiorno che 
essa va praticata. Anche per
ché si è affermata qui una 
nuova realtà, contraddittoria 
e anche ambigua, ma certa
mente non statica e che at
traversa anzi una convulsa fa
se di transizione di cui non 
si intrawedono ancora appro
di ed equilibri stabili di un'al
tra forma storica, n cemento 
unificante del nuovo e del vec
chio sta nel carattere subal
terno e dipendente dello svi
luppo meridionale: il cuore e 
il cervello di questo sviluppo 
«tanno altrove. E' qui il no
do essenziale da cambiare. 

H terremoto ha certamente, 
aperto una partita difficile e 
complessa, ma di grande in
teresse. Ripropone drammati
camente: quale programmazio
ne, quale Stato, quale meridio
nalismo per gli anni '80? I pé* 
ricoli sono gravi e seri. Quin
di. nessun cedimento e nes
suna facile illusione; ma sa
rebbe sbagliato non cogliere 
tutte le novità oggettive e an
che le potenzialità soggettive 
dello scontro che si apre per 
spezzare e smantellare il si
stema di potere della DC e 
del centro-sinistra. Non si trat
ta solo di retaggio del pas
sato: è la forma degenerata 
che ha assunto nel Sud lo svi
luppo dello «stato sociale ». 
Ha dato vita insieme ad un 
€ cartello di potere » e ad un 
diffuso e distorto rapporto so
ciale. Ed è questo mostruoso 
apparato che amplifica il ca
rattere dipendente del Mezzo
giorno, • allarga la separa
zione con il resto del Paese. 

Ora, questo sistema di po
tere (che ha anche alimenta
to false unità di blocchi indi
stinti, e la filosofia dei «tut
ti uniti contro Roma»: qui 
sta l'errore di fondo della po
litica delle intese, e di Unte 
lotte, ancora oggi) è riusci
to anche a darsi una veste 
« moderna »; ma ha accentua
to la sua degradazione per la 
più penetrante azione della 
mafia che non si limita più a 
svolgere un'azione di interme
diazione ma lotta per assume
re la direzione dei sistema e 
del blocco di potere. E* questo 
il pericolo che oggi si presen
ta per le stesse zone terre
motate. Emblematico è fl ca
so della vita delle istituzioni 
locali calabresi e dell'annulla
mento delle elezioni comunali 
di Reggio. Questi effetti non 
sono dovuti ad un «impazzi
mento», ma ad un equilibrio 
instabile. 

La solidarietà ai terremota
ti si è trasformata nei fatti, 
e spontaneamente, in una cri
tica di massa contro questo 
sistema di potere e in consa
pevolezza diffusa che bisogna 
trasformare questo Stato. Ma 
non basta liberare forze da 
questo sistema perché si af
fermi di per sé una prospetti

va di rinnovamento: classico 
è il caso di Reggio, nel '70 e 
dopo il ^6. Bisogna quindi 
riuscire, insieme, ad offrire 
nuovi punti di riferimento e 
di aggregazione. E promuo
vere. già nella fase di rico
struzione, un circuito integra
to e un rapporto di combina
zione tra assetto demografico 
e del territorio, sviluppo ci
vile sociale e produttivo, e 
controllo-governo democratico, 
trasformando cosi l'organiz
zazione sociale, i criteri di 
produttività, e facendo cresce
re una democrazia di massa. 

Le Regioni meridionali han
no dimostrato, con il loro mo
do d'essere. che di per sé esse 
non significano più democra
zia: la partita dunque si gio
ca nello scontro per cambia
re profondamente anche poli
tica e forme d'intervento del
le istituzioni democratiche. 
Quindi quale democrazia, qua
le Regione negli.; anni .'80? La 
nuova fase di lotta-meridiona
lista, però,, o acquista imme
diatamente una valenza nazio
nale, oppure non riuscirà pro
babilmente neppure a decol
lare nel Mezzogiorno. E* qui 
un nodo essenziale per la te
nuta e la espansione delle for
ze di progresso in Italia. 

Prandini 
D terremoto — ha detto 

Onelio Prandini — propone 
in modo nuovo per tutto il 
Paese la questione meridiona
le. Ciò è particolarmente ve
ro per la ricostruzione del 
tessuto sociale e democratico 
che ha subito un duro colpo. 
Negli ultimi due anni la coo
perazione aveva conosciuto 
una sensibile espansione nel
le due regioni colpite dal 
sisma: erano circa 11 mila le 
piccole e medie imprese e 
1.100 le cooperative in attività. 

Un tessuto, che pur nelle 
gravi difficoltà che sta attra
versando, compie ogni sforzo 
possibile per ricercare nuovi 
e più ampi contatti con le 
popolazioni che consentano 
di superare e vincere vecchie 
diffidenze verso le esperienze 
associative a cooperative. Un 
impegno che un rapporto che 
già fa sorgere una vera e 
propria nuova domanda di 
cooperazione. 

Da qui l'interrogativo poli
tico sul ruolo che la coope
razione e le forme associative 
possono assolvere nella ri
costruzione e nel potenziamen
to del tessuto sociale e demo
cratico. Se si ha presente la 
condizione sociale e produtti
va delle zone terremotate -
ha sottolineato Prandini — bi
sogna che come comunisti 
indichiamo forme organizzate 
che consentano alle popola
zioni di divenire protagoniste 
del ripristino, della ricostru
zione e del potenziamento 
delle attività. Il coinvolgi
mento dei protagonisti in 
tutto l'impegnativo, vasto e 
complesso processo delineato 
anche nella relazione di Ma
caluso. per ricostruire e svi
luppare tutta l'ampia fascia 
terremotata, è un fatto es
senziale. 

Ciò in tutti i settori: nel
l'agricoltura. come nelle atti
vità industriali, dell'interno. 
come nei centri urbani. Si 
pone l'esigenza che fl Partito 
metta al centro delle sue 
proposte la costruzione ed fl 
consolidamento di un vasto 
movimento cooperativo ed 
associativo. In questo modo 
si favorisce il più possibile 
l'aggregazione permanente 
delle popolazioni e si co
struisce un tessuto democra
tico protagonista dell'imme
diato e anche del futuro. 

Dal canto suo la coopera
zione può e vuole corrispon
dere a questa esigenza. Anche 
cosi si indica il nesso stretto 
tra ricostruzione e rinnova
mento. Nello stesso tempo ai 

indica una via per evitare le 
nefaste conseguenze del 
clientelismo, dello sciacallag
gio. della camorra. Una forte 
rete di cooperative e forme 
associative è anche condizio
ne per rendere più efficiente 
l'opera di direzione degli En
ti locali, che devono rinno
varsi e dotarsi di nuove ca
pacità tecniche ed organizza
tive e trovare nella società 
interlocutori diretta espres
sione delle popolazioni. -

Infine — concludendo — il 
compagno Prandini. ha' detto 
che il Partito deve pronun
ciarsi in modo chiaro per u-
na scelta tecnica di rilievo: la 
prefabbricazione leggera per 
poter dare il più rapidamente 
a tutti un tetto. Oltretutto si 
creerebbe cosi un patrimonio 
che si potrebbe recuperare 
ed utilizzare per il servizio 
civile. ' - . ; 

Novella 
Sansoni 

La tragedia del terremoto 
— ha detto la compagna No
vella Sansoni — ha avuto co
si grande rilevanza nell'opi
nione pubblica non solo per 
le sue drammatiche dimen
sioni, ma anche per il mo
mento particolare che attra
versa il paese (questione mo
rate. sfascio dello Stato). C'è 
il pericolo che passato il 
momento dell'emozione ci sia 
nel paese un esaurirsi della 
solidarietà e una sorta di 
« rimozione » dei problemi 
che la tragedia del terremoto 
ha messo in evidenza- Ri
schiano di farsi strada atteg
giamenti antimeridionalistici 
che non sono solo quelli bece
ri e razzisti di ' Montanelli. 
ma che si manifestano an
che in forme di sfiducia dif
fusa, in esasperata sottolinea
tura delle diversità, tenendo 
separata la questione meri
dionale dai problemi dell'in
tero paese. 

La tragedia del terremoto 
ha messo a nudo, peraltro. 
una realtà che può lasciare 
sgomenti e cioè che non pos
sano esistere più tempi lun
ghi per la soluzione dei pro
blemi storici del paese. Lo 
ha messo in luce il terremoto 
e Io ha ribadito giustamente 
la risoluzione della direzione 
del PCI. 

E* necessario però sapere 
in che modo, con quale se
gno culturale, ci apprestiamo 
ad affrontare fl progetto del
la ricostruzione. A mio pare
re non è possibile affrontare 
la ricostruzione in termini 
di «dov'era e com'era» per
chè è necessaria una rottura 
della continuità, quando la 
continuità è con l'emargina
zione. l'emigrazione . la mi
seria. ma anche lo spreco e 
la disorganizzazione. Le deci
sioni da prendere circa la ri
costruzione dei paesi e degli 
edifìci distrutti non possono 
essere prese separatamente 
da altre decisioni: quefle re
lative alle infrastrutture. aDo 
sviluppo della produzione, al
le fonti di energìa, all'uso 
delie risorse locali e ai rap
porti sociali. 

E* necessario quindi nn 
grande piano per la ricostru
zione, che non sia mastodo>t-
tico o astratto ma che indi
chi alcune linee di tendenza 
entro le quali fare le scelte e 
realizzare rapporti ottimali tra 
configurazione del territorio. 
risorse locali e modalità pro
duttive. Bisogna evitare la lo-' 
gica dei due tempi, e fare 1 
conti con un territorio nel 
quale si è fatta una politica 
per «pofi di sviluppo» che 
ha creato la contrapposizione 
fra città e campagna, fra te 
(nutria e agricoltura e la di-
vu:t*ne dei territorio in sona 

di « polpa » e di « osso ». au
mentando gli - squilibri e il 
mancato uso delle risorse. E' 
necessario dare una risposta 
progressiva alla crisi di iden
tità delle popolazioni scon
volte dal terremoto e utiliz
zare nella ricostruzione - ali 
alti livelli di sapere scientifi
co e tecnologico che fanno 
parte del patrimonio della 
cultura moderna per creare 
quelle nuove forme di effi
cienza indispensabili per la 
ricostruzione delle zone ter
remotate. Collegare i più alti 
livelli di sapere tecnico-
scientifico con il sapere dif
fuso e l'esperienza storica 
della popolazione è la sfida 
che abbiamo di fronte. 

* • ' » - *• 

Ambrogio 
.La.complessità della situar 

rione _—- ha ' detfcf Franco' 
Ambrogio — creatasi con il 
terremoto non deve farci 
smarrire il dato politico fon
damentale a dee l'ulteriore 
drammatico approfondimento 
della divaricazione tra i bi
sogni più vitali del Paese, il 
modo come questo viene 
governato e il modo come si 
presenta e agisce lo Stato. 
Ciò che ha mostrato il ter
remoto non è qualcosa di i-
solato ma si assomma ad 
altri elementi che sono anda
ti in questa direzione. 

Da qui la fortissima preoc
cupazione per una crisi letale 
della democrazia in Italia e 
la linea giusta e dinamica 
proposta dalla direzione del 
nostro Partito. Siamo lontani 
dal pensare che il terremoto 
ha seppellito anche la DC e 
fl suo sistema di potere. Può 
avvenire il contrario. Ma fl 
punto vero è se siamo d'ac
cordo o no che anche per via 
del terremoto { fatti hanno 
dimostrato che vi è necessità 
di radicali mutamenti negli 
indirizzi della politica statale 
e nella direzione politica del 
Paese. 

Anche un eventuale irro
bustimento del sistema di 
potere clientelare nel Mezzo
giorno non sarebbe un fatto 
indolore ma comporterebbe 
inevitabilmente un -ulteriore 
degrado della democrazia e 
delle sue istituzioni, un'acce
lerazione della frantumazione 
della società, una sempre più 
marcata modifica delle regole 
de* gioco, n terremoto ha 
mostrato non solamente 
quanto di vecchio permane 
tra anche quanto questo sia 
intrecciato con fl nuovo esi
stente che ha mostrato cla
morosamente la sua estrania 
fragilità e provvisorietà. 

E* in discussione quindi 
tutta la politica della DC • 
del governo che intendevano 
continuare la politica passa
ta. Questa crisi di credibilità 
è fegato a quella della politi
ca assistenzialistica deUo Sta
to che ha permeato di sé tut
te le cellule della società me
ridionale. La crisi del rap
porto Stato-Mezzogiorno si 
presenta oggi come crisi di 
questa politica. Infine il ter
remoto ha mostrato con 
maggiore nitidezza la caratte
ristica dei gruppi dirigenti 
meridionali e qui in maniera 
drastica abbiamo visto la 
sostanza della questione mo
rali. che è organica a quel 
sistema di potere e che. per 
essere affrontata, c'è bisogno 
di cambiare rapporti sociali e 
Costruire un nuovo potere 
democratico. . 

Accanto a questi elementi 
vi sono pericoli seri che ri
guardano lo stato delle città 
nel Mezzogiorno; i pericoli di 
divisione tra Nord e Sud al
l'interno del Mezzogiorno e 
tra I vari strati sodali, fa 
questa situaziona è decisivo 

lo sviluppo di una grande .t-
mziativa nazionale del movi
mento operaio e del partito 
ricca di contenuti e di preci
se proposte di governo. Non 
si può ricostruire lasciando 
l'Italia cosi com'è. 
" Ma come facciamo a man
dare avanti questa convinzio
ne? Con quali proposte, for
ze. appuntamenti? La rico
struzione e lo sviluppo vanno 
visti non in termini di soli
darietà. ma come una neces
sità di tutto il Paese. Sono 
necessarie scelte economiche 
e produttive, nuove strutture 
in grado di fare andare avan
ti quelle scelte. Non solo 
quindi quantità di risorse fi
nanziarie ma obiettivi che si 
collegano a una riconversione 
produttiva e alla riforma del
lo Stato. Vanno visti in que
sto . senso gli. appuntamenti 
per la nuova legge per.il 
Mezzogiorno,, per la politica 
industriale, per - la - politica 
agrìcola. - • • ~ *-<• 

Si pone il problema di una 
linea unitaria e di una con
seguente iniziativa nazionale 
del movimento sindacale. La 
proposta politica generale di 
alternativa democratica deve 
avanzare con forza nel Mez
zogiorno con una iniziativa 
politica verso le altre forze 
di sinistra e con un'iniziativa 
sociale verso forze finora in
fluenzate dalla De. 

Ranieri 
La situazione in Basilicata 

— ha detto Umberto Rame-
ri — è stretta nella morsa di 
una pesante emergenza. Ai 
danni causati dal terremoto 
si sommano ora le frane. Jfl 
pericolo da scongiurare è 
quello dello spopolamento, 
cne metterebbe in discussio
ne l'avvenire stesso della re
gione. Un esodo, ancora più 
massiccio verso la costa jo-
nica. la città di Napoli o le 
concentrazioni urbane del 
Nord non farebbe altro che 
accrescere gli squilibri, la 
congestione senza sviluppo; 
peserebbe sul mercato del 
lavoro, renderebbe più diffi
cile la lotta della classe ope
raia. Occorrono dunque subi
to fatti concreti, capaci di 
dare a.chi è rimasto speran
za e a chi è partito un segna
te perchè torni. Il problema 
decisivo è quello di assicura
re un ricovero civile per i'ut-
verno. - E' questo un punto 
cui non si può sfuggire. 

Al commissario di governo 
chiediamo quindi di accelera
re al massimo, con fl contri
buto di tecnici di tutta Italia. 
il lavoro di recupero del pa
trimonio abitativo che non 
ha subito danni irrcweraibgì. e 
insieme di mettere subito m 
moto la grande "*yrhina dei 
prefabbricati. 

Ma il commissario Zamber-
tetti non può far fìnta di non 
vedere l'impudente manovra 
della DC. che alimenta una 
dilatazione artificiosa dell'a
rea terremotata. Riusciremo 
ad impedire lo spopolamento. 
se insieme alte misure con
crete ed immediate ai awierà 
l'opera di ricostruzione. 

n problema non può esse
re, come qualcuno ha pensa
to, quello di spostare indi
scriminatamente gli insedia
menti a valle, abbandonando 
completamente la montagna. 
In posizioni simili ai santi la 
stessa cultura di quel meri
dionalismo tecnocratico ad 
mdustrialista che guardò al
l'agricoltura come settore re
siduo. condannò le sona in
terne al decadimento • al-
l'abbandono "e puntò su una 
egemonia industriale che ha 
mostrato la corda ed è falli
ta. TJ terremoto ha colpito 
non solò ma zona, ma un in
tero asaetto economico o far-
ritortale. E' stato colpito l'e

quilibrio che teneva insième 
il Mezzogiorno interno, una 
parte del sistema delle medie 
città meridionali, un grande 
centro metropolitano come 
Napoli. Occorre misurarsi e 
fare 1 conti con questi pro
blemi. Ecco perché il 23 no
vembre segna la fine di una 
fase della storia meridionale. 
— In questo senso si è parla
to di «occasione»: perchè il 
terremoto mette tutti davanti 
a problemi inediti e si apre 
una fase nuova nella batta
glia meridionalistica. Si ri
propone il capitolo dei rap
porti tra Meridione e riorga
nizzazione dell'intera econo
mia italiana. Torna d'attuali
tà il tema che abbiamo solle
vato negli anni scorsi, l'au
sterità come perno di una 
nuova politica di program
mazione.' 

Anche l'intelligenza italiana 
è. a una prova. L'obiettivo de) 
recupero alte ; syiTuppó ' ' def 
territori del Mezzogiorno'Jn/ 
torto rende* urgente" Mtt Jn? 
scalzaménto detìa ricerca e 
degli studi in settori nei qua
li siamo in grave ritardo. 

Siamo davanti a una gran
de impresa di governo e di 
risanamento. Per farcela oc
corre evitare ancora di ab
bandonare l'analisi differen
ziata che abbiamo fatto della 
società meridionale; chi 
guarda alla società del Mez
zogiorno vedendo solo la ma
fia e la camorra non coglie 
tutta la complessità dei rap
porti politici ed economici; 
di fronte abbiamo anche un 
sistema di potere e di domi
nio che cerca di riorganizzar
si. II Mezzogiorno è a un bi
vio. In che direzione bisogna 
andare, con quali obiettivi? 
Su questi interrogativi riflet
tono molte forze: se non co
gliamo, questo travaglio ci 
sfugge anche la complessità. 
l'articolazione della manovra 
dell'avversario e rischiamo di 
esporci a una sconfitta. 

Quercini 
La, sciagurata campagna 

antimeridionalista messa in 
atto da destra (Montanelli su 
tutti) sui temi della ricostru
zione delle zone terremotate 
— ha notato Giono Quercini 
— rischia di trovare qualche 
varco aperto nel ritardo acu
to deBa coscienza meridiona
lista, dello stesso movimento 
operaio o della cultura de
mocratica nazionale. L'imma
gine di un Mezzogiorno tutto 
immobilità sodate e arretra
tezza è falsa e «regressiva», 
rende incomprensibile, se 
non con motivi in ultima a-
nalisi «razzisti», la tenuta 
della DC del suo sistema di 
potere. 

O ponto ha conseguenze 
•ufle scelte deBa polìtica di 
alleanze detta classe operaia. 
Le estese fasce di piccola 
borghesia intellettuale presen
te ai tutto II Mezzogiorno 
sono eerto te figure sociali 
create dai sistema di potere 
de e alimento-sostegno afia 
sua continuità; ma vi sono in 
esse anche energie potenziali 
di cultura, di competenze, di 
IDMWIW liliali senza la cui 
conquista non è 
na prospettivo di 
to e riattamento dei Sud. 

Anche la grande ondata 
democratica nel Mf noai i w. 
tra il *74 e fl 7«. fu possibile 
pere ne qui, ira questi strati, 
ai i post nono orientamenti e 
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fonatone trainante anche ver
so settori ot sottoproletaria
to, di «popolino». E poi 1 
giovani laoreati o dtpteBMti 
sansa lavoro, e in primo luogo 
1 n d d parte di classo ape-
n a merasnue. r*on arcuo 
poppare la alToccastone sto
rica. ala folgora rione demo
cratica del Sud; na st afta 
nmftflltà di ritenete forte* 
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fiducioso dell'iniziativa com
plessiva del movimento ope
raio e della cultura democra
tica verso il Mezzogiorno che 
prenda avvio dalla tragica 
realtà del terremoto. 

Altrimenti il realismo del
l'analisi rischia di sfociare in 
una rassegnazione dolente 
che è anch'essa un aspetto dei 
limiti di una certa intellet
tualità meridionale. L'inter
vento della Regione e dei 
Comuni toscani in quattordi
ci paesi dell'Alta Irpinia è 
stato colto da noi come la 
possibilità di mostrare non 
tanto l'efficacia e la corret
tezza di governo delle sini
stre e dei comunisti ma l'e
sistenza di pezzi, di articola
zioni dello Stato democratico 
che funzionano meglio e con 
correttezza, e dimostrano 
che è possibile risanare e ri
formare lo Stato se si proce
de con nettezza sulla via del* 
& autonomie^ e se se ne-trag
gono tutto te conseguenze per 
l'Ordsìùzzazicno dei - poteri 
centrali. 

Per questo la scelta per 
l'intervento nelle zone terre
motate deve essere quella in
dicata da Macaluso e che fa 
perno sulle istituzioni e I po
teri locali (Comuni in parti
colare) affidando alla capaci
tà del partito e delle rorze 
democratiche locali il compito 
di creare un movimento di 
partecipazione e di controllo 
popolare sui Comuni, che 
non può essere compito e 
ruolo delle Regioni del Cen
tro-Nòrd. 

n consenso afla proposta 
politica della • direzione' è 
molto esteso e traduce l'im
possibilità crescente di soste
nere una linea di unità na
zionale di fronte agii scanda
li. al terremoto, alla verità 
delle parole di Pertini. Le os
servazioni sono soprattutto di 
metodo ed esprimono la dif
ficoltà di una parte dai com
pagni di intendere e sentirsi 
partecipi del dibattito politi
co dei gruppi dirigenti e del
lo stesso gruppo dirìgente 
nazionale. Occorre evitare li
na discussione troppo rivolta 
all'indietro. al rapporto tra la 
scelta di oggi e la politica di 
solidarietà democratica per 
passare alla valutazione dei 
problemi e ai compiti nuovi 
che l'attuale proposta politica 
pone. 

Per questo essenziale è in
tendere che la linea di alter
nativa democratica comporta 
non un di meno, ma un di 
più dj - capacità nostra di 
proposta programmatica, di 
governo, di responsabilità 
nazionale, di sforzo di allar
gamento dei consensi e dette 
alleanze, oltre alte forze del 
solo movimento operaia del
la sola sinistra politica, della 
sola cultura di matrice mar
xista. 

La proposta politica nostra 
rende più agevole questo 
afono di orientamento, per
chè libera fl dibattito da ogni 
sospetto che te nostre pro
posto di rigore e di coerenza 
stono in qualche modo un 
cedimento o una concessione 
alla DC. L'intervista del 
compagno Berlinguer ha op
portunamente corretto un 
bmite del documento della 
direzione, dove mancava ogni 
richiamo al mondo cattolico, 
all'area e aBa tradizione del 
i ilUJimlinu popolare e de
mocratico che rimane uà da
to originate o positivo del 

italiano», che noi non 
ma a cui, con la 
sta di alternativa 

alla DC. lanciamo una sfida 
in positivo perchè sappia fa-
re quoho che oso gii riuscì 
né con Moro, ne con Zecca* 
girini, sappia liba ai a] 'dal 
vincoli del ristorni di patera 
de, riesca ad avere davvero, 
nel faterò deH'ftaBa fl ruolo 
cui la rhiama la eoa origine 
e la sua 
e politica. 

Nicchia 
Interrogativi e perplessità 

— ha esoiaito Paoio i\kx ì.a 
— sono oggi sempre più fre
quenti tra le popolazioni e 
tra i compagni nelle zone del 
terremoto. L'incertezza è 
grande; la mancanza di un 
quadro di riferimento sicuro 
per quel che riguarda la si
stemazione temporanea, il 
permanere di tensioni, l'an
goscia che la situazione at
tuale da transitoria diventi 
permanente, sono alla base 
del fenomeno forse più grave 
che oggi noi dobbiamo segna
lare: l'esodo spontaneo. Le 
cifre cominciano ad essere 
allarmanti e sono già nell'or
dine delle decine di migliaia. 
A tutto ciò occorre aggiunge
re che fl trasferimento deciso 
da Zamberletti sta avvenendo 
noi più ~totate:disprezzo~ della 
nostre1 indicazioni ~ cioè Jpre-J 

servare il più possibile forme 
dì aggregazione originaria, la 
continuità amministrativa, il 
collegamento coi paesi d'ori
gine. Tipico l'esemplo di 
Paestum dove sono stato 
trasferite 1000 persone che o-
ra si trovano là, isolate, per
sino senza assistenza. -

Occorre, dunque, muoverai 
al più presto, fare scelte co
raggiose e concretizzarle. Bi
sogna richiamare l'alto com
missario ai suoi doveri: deve 
chiarire subito fl suo orien
tamento circa l'emergenza. 
Occorre un piano , ordinato. 
che organizzi la fase inter
media. 

A nostro avviso l'emergenza 
deve fondarsi su alcuni punti 
fermi: 

1) il trasferimento " deve. 
andare avanti insieme ad un 
piano per la installazione dei 
prefabbricati leggeri da rea
lizzare nei prossimi mesi. 
L'idea di saltare la cosiddetta 
fase due e passare diretta
mente dalla tenda alla casa è 
irrealistica e assurda (a me
no che non nasconda una in
tenzione di frantumare le 
popolazioni a una scelta di 
abbandono defle zone .terre
motate); 2) requisizione delle 
case sfìtte; 3) un meccanismo 
unico che accerti il danno 
subito e offra garanzie ai 
proprietari di case; 4) risolu
ta azione di disboscamento 
degù' apparati dello Stato e 
negli enti pubblici; 5) prov
vedere alla ripresa delle atti
vità produttive. 

Cosi, ci stiamo muovendo 
in provincia di Salerno, cer
cando <£ evitare i rischi che 
sono presenti nella linea di 
condotta del commissario; 
oueflo di burocratizzare tutto 
trasformando i sindaci in li
na aorta di suoi dipendenti o 
m semplici esecutori. 

Come partito, nefle 
btee di tendopoli stiamo 
cando di far ragionare te 
masse ani fatto che tutto 
quel die è accaduto, non è 
stato un incidente, ma la 
conseguenza del fatto che 
con fl terremoto è saltato 
que&'eq ĵflibrio complesso che 
teneva insieme l'intreccio di 
potere democristiano. 

Oggi stanno n aprendo real
tà move di aggregazione tra 
giovani e lavoratori che pos
sono diventare soggetto in
dispensabile per costruire i-
potesi di cambiamento, per 
elaborare con le amministra
zioni locali, con l'insieme del
le popolazioni terremotate 
un piano praticabile, attendì
bile negli obiettivi • nei tem
pi. 

Terzi 
La questioni sollevate dal 

terremoto — ha affermato 
Riccardo Terzi — ci colgono 
in un momento di nawtffcio 
critico della nostra politica 

meridionalista. I fatti positivi 
che si sono manifestati (il 
movimento di solidarietà, la 
partecipazione dei giovani, la 
coscienza di massa delle 
condizioni drammatiche del 
nostro Mezzogiorno, la de
nuncia delle responsabilità 
politiche della DC e dei go
verni) non sono tuttavia an
cora sufficienti per costruire 
un impegno meridionalista in 
grado di durare e incidere 
nel tempo. 

Nel dare un giudizio sulla 
realtà del Sud spesso si cade 
nella tendenza a delineare un 
quadro di sfascio generalizza
to. di disgregazione, di cor
ruzione dilagante. E' questo 
un quadro non solo parziale. 
ma che rischia di produrre fl 
giudizio che la partita è defi
nitivamente perduta, che non 
vi è possibilità di riscossa e 
di cambiamento. C'è il ri
schio, di .crearsi alla fine un 
alibi per non fare i conti con 
la questione meridionale. 

TI quadro politico dei Sud 
non può essere analizzato 
esclusivamente con te catego
rie del clientelismo, della 
corruzione, del sistema di 
potere della De. Questa chia
ve di lettura esclusiva rischia 
di offuscare il complessivo 
quadro delle forze in campo 
e il senso della nostra inizia
tiva politica, n nostro ruolo 
e la nostra politica devono 
invece venir fuori con più e-
videnza per evitare di cadere 
o in un pessimismo storico o 
nell'illusione di capovolgi
menti improvvisi. -

Il terremoto ha prodotto al 
Nord effetti né univoci né 
scontati. Bisogna rilevare che 
la linea meridionalista si è 
scontrata con difficoltà e re
sistenze reali, perchè i sacri
fici non sono stati garantiti e 
non hanno dato risultati 
concreti, perchè la linea me
ridionalista è apparsa spesso 
come una proposta di blocco 
dello sviluppo produttivo al 
Nord, perchè Infine la classe 
operaia vi ha visto anche uno 
schermo per far passare una 
linea di moderazione sindaca
te. 

Tutte queste difficoltà si 
ripropongono oggi con acu
tezza. Ma la questione politi
ca e morate, la sfiducia nel-
rattuate classe dirigente, non 
possono essere un alibi di fron

te alla dimensione dei proble
mi della ricostruzione. Il movi
mento operaio è oggi chiama
to ad una iniziativa positiva. 
ad un impegno esplicito- di 
solidarietà. Non possiamo so
lo dire dei no. Sui tema defie 
proposte del movimento ope
raio, s ulte risposte che è 
chiamato a dare, non c'è an
cora sufficiente chiarezza. E' 
presente msoroma ancora il 
rischio di una rottura nel 
Paese mentre nella realtà in
dustriate del Nord c'è il pe
ricolo di una posizione che 
sia di copertura ad un atteg
giamento , corporativo. Per 
onesto è indispensabile stu
diare e lanciare in tempi 
brevi iniziative politiche di 
rilievo che pongano la que
stione della rinascita del Sud 
come la questione centrate 
per un diverso sviluppo vdel-
l'intero Paese. 

In questo quadro, con l'ul
timo documento della Dire
zione è stata presa un'inizia
tiva giusta e necessaria, sia 
perchè la crisi politica è 
giunta ad un punto tate da 
richiedere una nostra inizia
tiva nuova e coraggiosa, sia 
perchè da tempo il partito si 
trovava m uni* posizione di 
impaccio e di incertezza. Biso
gna ora dare con chiarezza II 
senso che abbiamo aperto u-
na fase politica diversa, che 
dischiude al partito una pos
sibilità nuova di iniziativa. 
Occorre però evitare fl ri
schio che rfawiativa della 
Direzione aia considerata 

(Segue a pagina 7) 
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